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Campo capisquadriglia

3 ( 5 marzo 2006

Valle Codera - Novate Mezzola (So)

Signore, 

fa che la nostra vita non sia mai chiusa in se stessa. 

Che ci sia sempre un varco per l’attesa,

per smettere di pensare 

che ogni cosa che facciamo

è un prodotto della nostra intelligenza e nulla più,

per evitare di credere che tutto finisce 

in ciò che siamo e in ciò che abbiamo. 

Che i nostri desideri non siano mai sazi. 

Che ci sia sempre uno spazio per la fame,

perché il nostro cuore sia inquieto 

finché non possa incontrare te.

Fa che le nostre gioie non siano mai piene. 

Che ci sia sempre qualcosa che le turba, 

perché non smettiamo

di cercare la gioia piena che soltanto tu ci puoi dare. 

Fa che le nostre difficoltà e le nostre pene

non siano mai capaci di chiuderci alla speranza, 

perché non smettiamo di credere che tu stai venendo a sollevarci.

Fa che le nostre canzoni non siano mai complete. 

Che ci sia sempre qualcosa che le interrompe, 

perché non smettiamo di cercare la canzone 

che tu sussurri al nostro cuore. 

Fa che le nostre feste non siano mai totali. 

Che ci sia sempre qualcosa che le rovina, 

perché non smettiamo di cercare la festa completa 

che solo tu ci puoi dare.

Fa che la nostra luce non sia mai sufficiente. 

Che ci sia sempre un angolo di buio, 

perché non smettiamo di cercare la tua luce, 

che illumina tutto e vince ogni ombra. 

AMEN.

Coraggio, sono io                                      (Matteo 14, 22-37)
ovvero: all’inizio del nostro sentiero

Anche i giovani faticano e si stancano,

gli adulti inciampano e cadono;

ma quanti sperano nel Signore

riacquistano forza, mettono ali come aquile,

corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi. 

(Is 40, 30-31)  
Non temere, perché io ti ho chiamato per nome: 

Se dovessi attraversare le acque sarò con te, 

i fiumi non ti sommergeranno;

se dovrai passare in mezzo al fuoco non ti scotterai,

la fiamma non ti potrà bruciare.

 (Is 43, 1-3)
(C)  Resta con noi, Signore, per renderci tutti uno in Te, per trasmettere al mondo la tua pace e la tua salvezza:

(F)  Sciogli i miei blocchi, Signore! Attraverso la contemplazione di Te mi dai fiducia; sciogli, ti prego, i miei timori, le mie paure, le mie indecisioni, i miei “freni” nelle scelte importanti, nella fraternità, nelle amicizie, nel perdono, nei rapporti con gli altri, negli atti di coraggio per manifestare la mia fede. AMEN.

(M)  A Te, Gesù, maestro di vita, io dono con gioia e con rinnovato entusiasmo ogni ora della mia giovinezza, ardente e forte. Rendila libera dagli egoismi e dalle tristezze, luminosa e pura, da Te protetta come bella e perenne primavera. Rendila capace di generosità senza misura, di donazione senza vedere che cosa ci guadagno. Rendimi impegnato ad amare e a farti amare, Signore Gesù. In Te pongo la mia speranza e tutta la mia vita.  AMEN.

(M+F)  Quando trovi chiusa la porta del mio cuore, abbattila ed entra: non andare via, Signore. Quando le corde della mia chitarra dimenticano il tuo nome, ti prego, aspetta: non andare via, Signore. Quando il tuo richiamo non rompe il mio torpore, folgorami con il tuo dolore: non andare via, Signore. Quando faccio sedere altri sul tuo trono, o re della mia vita: non andare via, Signore. AMEN.

	Venerdì  3 Marzo 2006, pomeriggio


(Genesi 12, 1-4a)                                                Vattene dal tuo paese
ovvero: un invito personale

Non ti auguro un dono qualsiasi......

Ti auguro solo quello che i più non hanno.

Ti auguro tempo per divertirti e per ridere:

se lo impiegherai bene potrai ricavarne qualcosa.

Ti auguro tempo per il Tuo fare e il tuo pensare...

non solo per te, ma anche per donarlo agli altri.

Ti auguro tempo non per affrettarti e correre

ma tempo per essere contento.

Ti auguro un cuore libero,

che sappia amare senza paure

Ti auguro una mente libera

che sappia scegliere senza condizionamenti.

Ti auguro un’anima libera,

che sappia affrontare anche le burrasche

più dure riemergendone migliore.

Non ti auguro un dono qualsiasi....

Ti auguro solo quello che i più non hanno.

Ti auguro tempo per divertirti e per ridere:

se lo impiegherai bene 

potrai ricavarne qualcosa.

Ti auguro tempo perchè te ne resti......

Tempo per stupirti e tempo per fidarti,

e non soltanto per guardarlo sull’orologio.

Ti auguro tempo per toccare le stelle

E tempo per crescere e per maturare.
“Ti auguro tempo” è una traduzione della nota poesia “Ich wünsche dir Zeit”

     di  Elli  Michler  www.ellimichler.de   © Don Bosco Medien GmbH, Munich
(  Quali sono i nostri pensieri e le nostre azioni in ordine alla fede? Cosa pensiamo di Dio? Siamo sinceri con lui? Sempre? Dio, non mi scocciare…?

(  Siamo convinti che il Signore sceglie «proprio noi», nonostante quello che siamo e quello che facciamo? Io mi faccio gli affari miei…?

(  Siamo disposti ad incamminarci per le strade che il Signore aprirà «davanti a noi»? Qual è il disegno di Dio su di noi? Sta lontano da me…? 

	venerdì  3 Marzo 2006, sera


Tu, o Signore, desideri guarirci tutti. Eppure non tutti si sottopongono alle tue cure. Non certo l’eretico che ritiene di essere sano. Tu dichiari di essere ammalato, ti fai compartecipe delle infermità anche del più piccolo dei fratelli. Dici: "Ero malato e mi avete visitato". L’eretico non è disposto a fare visita al più piccolo dei fratelli, nella cui persona tu desideri essere visitato. Tu dici a Pietro che inventa pretesti perché non gli lavassi i piedi: "Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me". Come possono avere parte con te gli eretici i quali non accettano le chiavi del regno dei cieli, poiché sostengono che i peccati non possono essere rimessi?                                                                                 (S. Ambrogio, la penitenza)
► (Leggi in fondo al fascicolo una breve scheda sulla vita di Sant’Ambrogio)

             Aiutaci, Signore, a riconoscere i segni del tuo amore per noi, a riconoscerti nelle persone che ci stanno accanto e nelle cose che ci sono capitate «anche» oggi. Aiutaci ad essere pronti a rispondere a quanti ci chiedono un aiuto. Aiutaci a trovare un po’ di posto per te nel nostro cuore, a fare un po’ di fatica per essere come tu ci vuoi. Fa che non siamo invidiosi del tuo amore, che tu regali a tutti, anche se noi siamo convinti che qualcuno non lo meriti. Fa che possiamo sempre rispondere all’invito del tuo banchetto e che possiamo portare con noi tanti nostri amici, parenti, conoscenti e tutti coloro che condividono qualche frammento della nostra vita. AMEN.
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(Marco 10, 17-22)                                             Una cosa sola ti manca
ovvero: fino a dove posso/voglio arrivare

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a portare pace,

 chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, manda me! 

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a donare amore, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, manda me! 

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a portare luce, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, manda me!

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a donare gioia, 

chi manderò, chi manderò? 

Eccomi, manda me! 

Chi manderò e chi andrà per noi, 

chi manderò sulla mia parola, 

chi manderò a colorare il cielo, 

chi manderò, chi manderò?

Eccomi, manda me!

(  Cos’è per me la «gratuità»? Ricevo in dono qualcosa «gratuitamente» da Dio? Mi meraviglio per i doni che Dio mette a mia disposizione (ma perché proprio a me?), oppure mi lasciano freddo e indifferente? Nunciovvoglia…?

(    «Che cosa sto donando io» di veramente gratuito? Assomiglio a Dio in questo senso? Quali sono i miei progetti in questo senso, le mie decisioni? Sappiamo essere generosi, anche con le piccole cose? Per me, tutto e subito…?

(   I doni di Dio sono segni della sua presenza: crediamo che tutto quello che siamo o possediamo ci viene da Lui? Sappiamo continuamente ringraziare? Voglio anch’io…?
	Sabato  4 Marzo 2006, mattina


C'è un modo per essere Scout, c'è un atteggiamento che coinvolge tutta la vita. È lo «stile»: non tanto un comportamento esteriore - che pure è segno di una persuasione interiore - quanto un modo globale di condurre la propria quotidianità. Le scelte, gli ideali, i criteri con cui si gestisce il vivere, nascono da quanto lo Scautismo presenta e fa vivere. Nell'odierna sciatteria, nella paura di avere un volto ben preciso, lo Scoutismo aiuta il giovane a essere persona, ad avere una precisa norma di vita che si traduce in gesti, parole, attenzioni e sensibilità. Lo stile scout distingue un giovane e un uomo, perché lo rende libero e coerente. 
                                                                 (Dagli scritti di don Andrea Ghetti “Baden”)
              ►(Leggi in fondo al fascicolo una breve vita di don Andrea Ghetti “Baden”)

Signore, ti ringrazio Per i doni che mi hai fatto. Sento che mi sei molto vicino. Ti ringrazio per le cose che mi fai capire: in ogni persona, uomo, donna, fratello, sorella, amici, nel Branco intero, c’è sempre qualcosa di molto bello, qualcosa di grande, che solo Tu mi puoi dare. È il Tuo segreto, il nostro segreto, e solo tu hai le chiavi. O Signore, noi lo sappiamo, chi più, chi meno, siamo tutti legati a te. Sei la nostra felicità, la nostra gioia, con Te vicino nulla ci manca. Anche nei momenti più scuri, quando ci sembra di perdere il coraggio, sei tu, Signore, che ci vieni incontro, non altri. Grazie, Signore, per ogni momento che decidi di trascorrere in nostra compagnia!  AMEN.
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 (Marco 3,7-19)                      Chiamò a sé quelli che egli volle
ovvero: a ciascuno il suo progetto 
O Gesù buono voglio mettermi a disposizione:

voglio testimoniare uno stile di vita,

 il tuo stile di vita.

O Gesù buono, voglio una «vita nuova»:

ho capito che quello che ci chiedi mi coinvolge ma,

in certi momenti particolari,

quando vedo che i miei sforzi di condurre

una vita migliore si scontrano con un po’ di egoismo,

mi scoraggio e non voglio più andare avanti.

Ma tu mi aiuti a cambiare e mi vuoi bene, 

mi accetti con tutti i miei limiti.

Ecco, questo è l’impegno che vorrei prendere:

non voglio vivere la mia vita «solo per me».

Fa o Signore che gli altri possano trovare in me

Non l’egoismo, non l’indifferenza,

ma la pazienza e l’affetto.

Quell’affetto che Tu continui ad avere per tutti noi,

sempre, tutti i giorni, in ogni luogo,

a casa, a scuola, nello studio, nel gioco, di notte, di giorno.

Ti vogliamo bene, Signore, come siamo capaci:

ma tu continua a starci vicino!

(  Quali sono le certezze, le sicurezze della nostra vita, personali e di tutto il Reparto? Incontriamo personalmente, a volte senza nemmeno accorgerci, degli «feticci» sul nostro cammino di fede e nella vita di tutti i giorni? Ci capita di arrendersi davanti a loro? Ma di cosa stai parlando…?

(  In molti modi Dio «entra» nella nostra vita e ci domanda coraggio, attenzione, fiducia: come rispondiamo concretamente? Io basto a me stesso…?

(  Cosa significa rimanere fedeli a Dio «nonostante tutto», al di là delle tentazioni che quotidianamente martellano la nostra vita? E se poi non è vero niente…?

	Sabato  4 Marzo 2006, sera


O Signore, concedici di essere davvero capaci di vivere insieme, di saper condividere, di scomodarci per gli altri. Dacci il coraggio di amare nelle piccole occasioni quotidiane, nelle cose da poco, perché forse le grandi non verranno mai. Insegnaci ad amare tutti, e non solamente i nostri amici, quelli che ci sono simpatici. Facci conoscere la gioia di vedere contento chi è vicino a noi, perché gli abbiamo ceduto il posto più comodo, lo abbiamo aiutato, gli abbiamo sorriso, lo abbiamo salutato. Anche se ci allontaniamo da Te, tu vieni a cercarci. Non permettere, Signore, che noi viviamo felici da soli. Amen.
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 (Apocalisse 21, 1-5)                   Nuovo cielo e terra nuova
ovvero: le nostre prospettive

Signore Gesù, siamo ragazzi come tanti altri e,

come loro, non ti abbiamo mai visto.
Appunto per questo desideriamo tanto parlare con Te,

discutere con Te, confrontarci con Te.
Finora non siamo stati molto fortunati;

potremmo anche dire che ti abbiamo cercato poco.
Ma ora, che cresciamo e ce ne rendiamo conto,

sentiamo davvero il bisogno di un dialogo con Te,

che ci vuoi tanto bene, anche se non ce ne accorgiamo,

anche se non possiamo vederti.

Veramente non pensavamo mai di rivolgerti la parola;

forse ti avevamo lasciato un po’ in disparte,

forse ti avevamo un po’ trascurato.
Ma ora sentiamo che non possiamo più lasciarti da solo;

ora sei «dei nostri», ora facciamo parte dell’unica famiglia.

Ora ogni momento è «buono» per parlare con Te.
(  Cosa significa per me la parola «futuro»? La posso usare quando parlo di Gesù, quando prego, quando partecipo ai sacramenti? Cogli l’attimo, invece…?

(  Riesco a vedere, negli impegni della mia vita quotidiana, un modo per costruire il «Regno di Dio» già da adesso? Ci penso a queste cose, magari confrontandomi con altri? Che paroloni…?

(  Credo che tutti i fratelli e sorelle del mio Reparto siano «miei», nel senso che sono un «dono di Dio»? Credo che insieme a loro potrò combinare qualcosa di grande, che piaccia a Dio stesso, a me e a tutti le persone che ci stanno intorno? Uffa, che barba…?

	Domenica  5 Marzo 2006, mattina


Non ogni lavoro è ugualmente valido nella edificazione della persona e della società, ma soltanto quel lavoro che corrisponde alla vocazione personale di ciascuno e alla superiore economia della società. In un mondo come il nostro, inaridito, agitato, maniaco, è necessario mettere olio d'amore sugli ingranaggi dei rapporti sociali e formare nuclei di pensiero e di resistenza morale per non essere travolti. "Tu solo, per sempre" è l'immutabile parola di quelli che si amano. L'amore che si limita, l'amore episodico, non è amore, è passione». L'amore è la più benefica, universale e santa di tutte le forze naturali, per la quale l'uomo può evadere dalla clausura dell'io per donarsi, e diventare fonte viva e luminosa di altre vite nel mondo.                                               (Dalle opere di don Carlo Gnocchi)
► (Leggi in fondo al fascicolo una breve vita di don Carlo Gnocchi)

              Signore, concedimi di non dimenticare mai i momenti più belli che ho passato con te: quando mi hai riscaldato il cuore. Ricordami quando, in una stagione più fresca e più leggera, mi sono rivolto a te e ti ho riconosciuto Signore della mia vita. E tu mi hai accolto nella tua misericordia. Ti prego per coloro che mi sono compagni in questo cammino: ricordo i loro nomi, la loro generosità, il loro esempio, la loro fatica, la loro grandezza d’animo. Ti ricordo coloro che sono vivi; ti prego anche per coloro che sono morti e abitano nella tua casa. Grazie, o Gesù, per la gioia di questa comunità di santi. AMEN.
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È bello per noi stare qui                              (Marco 9, 5)
ovvero: il nostro sentiero è terminato

Mio Dio, mistero senza nome, silenzio che hai generato il mondo, 
presenza misteriosa che vive intrecciando 
un’affascinante gioco con l’umanità, 
promessa di un futuro che possiamo 
solo credere di felicità e di amore, 
tu sei il fondamento della nostra vita.

Davanti a te niente è inutile, Dio misterioso, 
ma tutto è chiamato a riempirsi di senso, 
a realizzare quel «germe» di vita 
che hai affidato all’uomo perché trovasse gioia 
a creare con la sua intelligenza 
e a partecipare così alla vita del suo creatore.
Qui, sotto lo sguardo di Dio,
 rimettiamo in questione atteggiamenti e impegno 
della nostra vita, affinché la nostra comunità 
allarghi i propri confini all’ultimo orizzonte della terra. 
Che io scopra il valore dell’interiorità 
e senta come mia unica ricchezza 
la tua presenza dentro di me.

Signore, metti in me fame e sete di giustizia.
 Dammi il coraggio per cercarla 
e la forza per realizzarla. 
Che io non trascuri nessuna fame
dei miei fratelli e non dimentichi nessuna emarginazione. 
Nelle piaghe dei fratelli 
fa che io riconosca i segni delle tue piaghe.

Voglio trovare tempo e spazio per la preghiera 
e per condividere condizionamenti e provvisorietà con i poveri. 
Voglio vivere la povertà come fede, 
come speranza, come carità e,
 insieme, come rischio e liberazione.
	Domenica  5 Marzo 2006, pomeriggio


Che io mi abbassi sul bisognoso, sullo sfruttato, sull’umiliato, 
per condividerne il dolore
 e alleviarne le necessità. 
Fa che il cuore di tutti i miei fratelli 
batta accanto al mio in uno stesso ritmo di povertà.

Il limite del mio donarmi sia il tuo stesso limite, o Signore. 
Essere crocifisso perché giustizia e amore regnino sulla terra. 
Fa che io cerchi prima il regno di Dio e la sua giustizia, 
perché i miei fratelli e le mie sorelle
 abbiano pane, abito, casa, gioia e fede in abbondanza.

La mia povertà non sia nausea del troppo, 
anti-consumismo, anti-noia, arida contestazione. 
Sia piuttosto, o Signore, simile alla tua. 
Sia semplicità, fiducia incondizionata nella provvidenza del Padre, 
solidarietà con i più bisognosi. 
Sia una povertà che parte dalla croce e arriva alla croce. 
Sia fame e sete di te, Signore.
La mia povertà incontri la tua 
e da questo incontro nasca la mia beatitudine.

Fa, o Signore, che ogni giorno della mia vita
 sia un passo nuovo sulla strada su cui tu mi chiami. 
Che io ascolti ed esplori fedelmente la tua Parola: 
mi aiuterà a distinguere il bene dal male, 
a leggere i segni dei tempi 
e mi darà luce sempre nuova nelle stagioni 
del mio pellegrinaggio.
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Sant’Ambrogio

Ambrogio, vescovo di Milano, nacque a Treviri nelle Gallie, dove il padre, cittadino romano, era prefetto. Terminati a Roma gli studi, ricevette dal prefetto Probo l'incarico di recarsi a Milano come governatore della Liguria e dell'Emilia. Proprio in quel tempo morì il vescovo ariano Aussenzio ed il popolo si trovò in discordia sulla scelta del successore. Ambrogio si recò allora, come era dovere della sua carica, alla chiesa, per sedare il tumulto: qui parlò a lungo della pace e del bene della nazione e con tale capacità persuasiva che improvvisamente il popolo lo acclamò vescovo all'unanimità. Di fronte al rifiuto e alla resistenza di Ambrogio, il desiderio del popolo fu sottoposto all'Imperatore Valentiniano, che si mostrò ben contento che il vescovo fosse scelto tra i magistrati da lui nominati. Lietissimo fu pure il prefetto Probo che, quasi profetizzando, aveva detto ad Ambrogio al momento della partenza: «Va', e comportati non come giudice, ma come vescovo». Coincidendo pertanto la volontà dell'Imperatore col desiderio del popolo, Ambrogio venne battezzato (era infatti solo catecumeno), e iniziato ai riti sacri. Otto giorni dopo, precisamente il 7 dicembre 374, riceveva la consacrazione episcopale. Divenuto vescovo, fu suo impegno difendere con coraggio la fede cattolica e i diritti della Chiesa, convertire alla vera fede molti ariani ed altri eretici; fra questi generò a Gesù Cristo Sant'Agostino, il grande dottore della Chiesa. Sollecito del bene di tutte le chiese, sapeva intervenire con grande energia e costanza; fu instancabile nell'adempiere i doveri del ministero pastorale, amministrando personalmente il battesimo a quasi tutti i candidati tanto che, dopo la sua morte, cinque vescovi riuscivano appena a supplirlo. Amò intensamente i poveri e i prigionieri: donò ai poveri e alla Chiesa tutto l'oro e l'argento che possedeva quando fu eletto vescovo; alla Chiesa donò pure i suoi terreni, destinandone il solo usufrutto alla sorella Marcellina, in modo da non serbare per sé cosa alcuna che potesse dire sua. Così, come soldato privo di impedimenti e pronto a combattere, si mise al seguito di Cristo Signore che «da ricco che era si è fatto povero per noi, perché diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà». Godeva con coloro che erano nella gioia, piangeva con chi era afflitto; ogni volta che qualcuno gli confessava i suoi peccati per riceverne la penitenza, piangeva a tal punto da indurre al pianto il penitente: si considerava infatti peccatore col peccatore. Dopo l'assassinio dell'Imperatore Graziano, si recò ripetutamente da Massimo, suo uccisore: poiché questi si rifiutava di fare penitenza, Ambrogio ruppe la comunione con lui. Così come proibì l'ingresso in chiesa all'Imperatore Teodosio, a causa della strage di Tessalonica finché non ebbe umilmente eseguita la penitenza da lui stesso imposta. Ambrogio ha lasciato opere e libri di grande valore. Logorato dalle grandi fatiche e dall'intensa cura della Chiesa di Dio, prima ancora di cadere ammalato predisse il giorno della sua morte. Onorato, vescovo di Vercelli, chiamato per tre volte dalla voce di Dio, accorse al suo capezzale portandogli il Corpo del Signore. Dopo essersi comunicato, pose le braccia in croce e consegnò la sua anima a Dio il 4 aprile dell'anno 397. 
Don Carlo Gnocchi

Carlo Gnocchi, terzogenito di Enrico Gnocchi, marmista, e Clementina Pasta, sarta, nasce a San Colombano al Lambro, vicino Lodi, il 25 ottobre 1902. Rimasto orfano del padre all'età di cinque anni Carlo si trasferisce a Milano con la madre e i due fratelli Mario e Andrea. Non molto tempo dopo entrambe i fratelli moriranno di tubercolosi. Carlo, di salute cagionevole, trascorre sovente lunghi periodi di convalescenza a Montesiro, paesino della Brianza, presso una zia. Carlo Gnocchi entra in seminario alla scuola del cardinale Andrea Ferrari e nel 1925 viene ordinato sacerdote dall'Arcivescovo di Milano, Eugenio Tosi. Don Gnocchi celebra la sua prima messa il 6 giugno a Montesiro. Il primo impegno del giovane Don Carlo Gnocchi è quello di assistente d'oratorio: prima a Cernusco Sul Naviglio, vicino Milano, poi dopo solo un anno nella popolosa parrocchia di San Pietro in Sala, a Milano. Grazie al suo operato raccoglie stima, consensi e affetto tra la gente tanto che la fama delle sue doti di ottimo educatore giunge fino in Arcivescovado. Nel 1936 il Cardinale Ildefonso Schuster lo nomina direttore spirituale di una delle scuole più prestigiose di Milano: l'Istituto Gonzaga dei Fratelli delle Scuole Cristiane. In questo periodo Don Gnocchi studia intensamente e scrive brevi saggi di pedagogia. Sul finire degli anni '30 il Cardinale Schuster gli affida l'incarico dell'assistenza spirituale degli universitari della Seconda Legione di Milano, che comprende in buona parte studenti dell'Università Cattolica oltre che molti ex allievi del Gonzaga. Nel 1940 l'Italia entra in guerra e molti giovani studenti vengono chiamati al fronte. Don Carlo, coerente alla tensione educativa che lo vuole sempre presente con i suoi giovani anche nel pericolo, si arruola come cappellano volontario nel battaglione "Val Tagliamento" degli alpini: la sua destinazione è il fronte greco albanese. Terminata la campagna nei Balcani, dopo un breve intervallo a Milano, nel 1942 Don Carlo Gnocchi riparte per il fronte. Questa volta la meta è la Russia, con gli alpini della Tridentina. Nel gennaio del 1943 inizia la drammatica ritirata del contingente italiano: Don Gnocchi, caduto stremato ai margini della pista dove passava la fiumana dei soldati, viene miracolosamente soccorso, raccolto da una slitta e salvato. È proprio in questa tragica esperienza che, assistendo gli alpini feriti e morenti e raccogliendone le ultime volontà, matura in lui l'idea di realizzare una grande opera di carità che troverà compimento, dopo la guerra, nella "Fondazione Pro Juventute". Ritornato in Italia nel 1943, Don Gnocchi inizia il suo pellegrinaggio attraverso le vallate alpine, alla ricerca dei familiari dei caduti, per dare loro un conforto morale e materiale. In questo stesso periodo aiuta molti partigiani e politici a fuggire in Svizzera, rischiando in prima persona la vita: viene arrestato dalle SS con la grave accusa di spionaggio e di attività contro il regime. A partire dal 1945 comincia a prendere forma concreta quel progetto di aiuto ai sofferenti pensato negli anni della guerra: Don Gnocchi viene nominato direttore dell'Istituto Grandi Invalidi di Arosio (Como), e accoglie i primi orfani di guerra e i bambini mutilati. Inizia così l'opera che porterà Don Carlo Gnocchi a guadagnare sul campo il titolo più meritorio di "padre dei mutilatini". Le richieste di ammissione arrivano da tutta Italia e ben presto la struttura di Arosio si rivela insufficiente ad accogliere i piccoli ospiti. Nel 1947 viene concessa in affitto - ad una cifra del tutto simbolica - una grande casa a Cassano Magnano, nel varesotto. Nel 1949 l'Opera di Don Gnocchi ottiene un primo riconoscimento: la "Federazione Pro Infanzia Mutilata", da lui fondata l'anno precedente per meglio coordinare gli interventi assistenziali nei confronti delle piccole vittime della guerra, viene riconosciuta ufficialmente. Nel 1951 la "Federazione Pro Infanzia Mutilata" viene sciolta e tutti i beni e le attività vengono attribuiti al nuovo soggetto giuridico creato da Don Gnocchi: la "Fondazione Pro Juventute", riconosciuta con Decreto del Presidente della Repubblica l'11 febbraio 1952. Nel 1955 Don Carlo lancia la sua ultima grande sfida: si tratta di costruire un moderno centro che costituisca la sintesi della sua metodologia riabilitativa. Nel settembre dello stesso anno, alla presenza del Capo dello Stato, Giovanni Gronchi, viene posata la prima pietra della nuova struttura nei pressi dello stadio Meazza (San Siro) a Milano. Vittima di una malattia incurabile Don Gnocchi non riuscirà a vedere completata l'opera nella quale aveva investito le maggiori energie: il 28 febbraio 1956, la morte lo raggiunge prematuramente presso la Columbus, clinica di Milano dove è da tempo ricoverato per una grave forma di tumore. 
Don Andrea Ghetti "Baden" 
Andrea Antonio Ghetti nasce a Milano l'11 marzo 1912. Nel 1925 in vacanza presso Forte dei Marmi, incontra casualmente un gruppo di Esploratori pistoiesi. Rientrato a Milano, ricerca caparbiamente un Gruppo Scout ed alla fine incontra il MI XI card. Ferrari che lo accetta. Nell'agosto 1926 Andrea è ammesso a pronunciare la Promessa Scout. Dopo la chiusura dello scautismo da parte del partito fascista un piccolo gruppo di Scout cerca modi diversi per continuare a svolgere attività Scout ed Andrea aderisce alle varie iniziative, nascono così le Aquile Randagie. Nel 1935 dopo la laurea in medicina parte per il Seminario Lombardo di Roma. Partecipa clandestinamente al Jamboree del 1937 a Voghelenzang in Olanda, dove la delegazione AR è ricevuta ufficialmente da BP, affascinato da questo piccolo gruppo di irriducibili. Dopo l'ordinazione sacerdotale nel marzo 1939 diventa l’AE delle Aquile Randagie. Insegna filosofia e storia presso il liceo del collegio Arcivescovile S. Carlo e diventa parallelamente anche uno degli Assistente della FUCI con don Luigi Polvara, don Carlo Gnocchi e p. Genesio. Nel 1943 fonda l'OSCAR (Opera Scoutistica Cattolica Aiuto Ricercati) con la collaborazione di don Giuseppe Enrico Bigatti, don Aurelio Giussani, don Natale Motta. Saranno anni molto intensi col rischio continuo di venire ucciso o, nella migliore delle ipotesi, finire in un campo di concentramento. Nel 1945, dopo la liberazione, inizia immediatamente la ricostruzione dello Scoutismo ed è eletto AE regionale ASCI lombardo. Partecipa nel 1948 al Rover Moot di Skjak in Norvegia guidando La Freccia Rossa della Bontà a favore dei mutilatini del suo amico don Gnocchi, anima il primo intervento dei Rover a favore delle popolazioni colpite dall'alluvione del Polesine nel 195, parte con un gruppo di Rover per il confine austro-ungherese per aiutare la popolazione ungherese aggredita dai russi nel 1951 e coordina nel 1963 i soccorsi della Diocesi nella sciagura del Vajont. Nel 1959 è nominato parroco di S. Maria del Suffragio, parrocchia che con le sue 44.000 anime risulta una tra le più popolose della più grande Diocesi del mondo. Nel 1960, su incarico del card. Montini dà vita a Il Segno, bollettino della Diocesi di Milano, di cui manterrà, fino alla morte, l’incarico di direttore responsabile. Ricopre anche numerosi altri incarichi: AE della polizia Stradale di Milano; AE della Croce Bianca milanese; incaricato diocesano per la pastorale del turismo; affiancatore di fratel Ettore Boschin nell’aiuto ai “signori barboni”; AE di Reparto Scout, Clan, Fuoco e Comunità Capi; AE dei Foulard Bianchi lombardi; ecc. Il 5 agosto 1980 muore a Tours a seguito di un inspiegabile incidente automobilistico durante il suo consecutivo XXXIII Campo di Clan del MI I La Rocchetta. Ricordiamo la fedeltà e l’amore di don Andrea allo scoutismo conosciuto e apprezzato fin da ragazzo (e vissuto con fedeltà e impegno anche nel periodo della clandestinità), ma anche la sua dedizione pastorale vissuta in modo particolare in Parrocchia: tanti hanno trovato la soluzione dei loro problemi e la tranquillità della propria coscienza tra le mura del suo accogliente ufficio, in un campo scout, in una operazione di soccorso ai più bisognosi. Voce tonante, modi rudi, ma grande cuore, sempre di corsa e indaffarato, fu un prete «capace di sognare e far sognare noi ragazzi», così lo ricordano in tanti. «Il cristiano non ha tempo libero, perché quello che ha lo mette a disposizione degli altri».  Ricordiamo il suo rischioso e concreto impegno nell’aiuto a ex prigionieri di guerra, a ebrei, a ricercati e arrestati nel periodo della lotta antifascista. Don Andrea era un prete audace e scomodo perché aveva il coraggio di compromettersi e di dire apertamente e di slancio il proprio parere, perché i suoi ragazzi non vivessero uno scoutismo anonimo e adagiato, ma fossero invece sale, lievito e luce per la società: “La vita vale come dono, come servizio, come amore! Solo vivendo così si giunge alla morte preparati all’incontro con il Divin Maestro”. Oggi mons. Andrea Ghetti ci parla ancora di questa passione con cui vivere la propria vocazione dovunque, ci richiama ancora la necessità di educare senza stancarsi, ci invita ancora alla preghiera come dialogo intimo con il Signore, da cui invocare educatori santi e generosi.
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Per la nostra eucaristia
Prima domenica di Quaresima (B)

Prima Lettura

Dal Libro del Profeta Isaia                                                                (Is 58,4-12)

Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all’affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi. 



           
               Parola di Dio.
SECONDA LETTURA
dalla seconda lettera di San Paolo ai Corinti          (2Cor 5,17-21, 6,1-2)

Fratelli. se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!                         Parola di Dio.

Vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo                                                                        (Mt 4, 1-11)

In quel tempo Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.                                                 Parola del  Signore.
[image: image9.jpg]



Canti per la nostra preghiera

Su ali d’aquila   

Tu che abiti al riparo del Signore

E che dimori alla sua ombra

dì al Signore: «Mio rifugio,

mia roccia in cui confido».

Rit.. E ti rialzerà, ti solleverà

su ali d’aquila ti reggerà

sulla brezza dell’alba ti farà brillar

come il sole,

così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà

e dalla carestia che distrugge.

Poi ti coprirà con le sue ali

e rifugio troverai.  (Rit.)

Non devi temere i terrori della notte,

né freccia che vola di giorno;

mille cadranno al tuo fianco,

ma nulla ti colpirà.   (Rit.)

Perché ai suoi angeli

ha dato un comando

di preservarti in tutte le tue vie;

ti porteranno sulle loro mani,

contro la pietra non inciamperai.   (Rit.)

E ti rialzerò, ti solleverò

su ali d’aquila ti reggerò;

sulla brezza dell’alba ti farò brillar

come il sole, così nelle mie mani vivrai.

voglio esaltare   

Voglio esaltare il nome del Dio nostro:

è Lui la mia libertà!

Ecco il mattino, gioia di salvezza:

un canto sta nascendo in noi!

Vieni, o Signore, Luce del cammino,

fuoco che nel cuore accende il “sì”!

Lieto il tuo passaggio,

ritmi la speranza,

Padre della verità.

Voglio esaltare il nome del Dio nostro:

grande nella fedeltà!

Egli mi ha posto sull’alto suo monte,

Roccia che non crolla mai.  (Rit.)

Voglio annunciare il dono crocifisso

di Cristo, il Dio con noi!

Perché della morte lui si prende gioco,

figlio che ci attira a sé.   (Rit.)

GRANDI COSE

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare fiori fra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare,

possiamo gridare

l'amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Tu che hai sentito il nostro pianto,

nel nostro cuore hai messo

un seme di felicità.

AMARE QUESTA VITA

Erano uomini senza paura

di solcare il mare pensando alla riva

barche sotto il cielo,

 tra montagne e silenzio,

davano le reti al mare, 

vita dalle mani di Dio.

Venne nell'ora più lenta del giorno,

quando le reti si sdraiano a riva;

l'aria senza vento si riempì di una voce

mani cariche di sale vita nelle mani di Dio.

Lo seguimmo fidandoci degli occhi,

gli credemmo amando le parole;

fu il sole caldo a riva o fu il vento sulla 

vela o il gusto e la fatica di rischiare

e accettare quella sfida?

Prima che un sole più alto vi insidi,

prima che il giorno vi lasci delusi,

riprendete il largo e gettate le reti:

barche cariche di pesci, 

vita dalle mani di Dio.

Lo seguimmo fidandoci degli occhi

gli credemmo amando le parole;

lui voce, lui notizia, lui strada

e lui sua meta, lui gioia imprevedibile

e sincera di amare questa vita!

Erano uomini senza paura

di solcare il mare pensando alla riva.

Anche quella sera, senza dire parole,

misero le barche in mare: vita

dalle mani di Dio. Misero le barche

in mare: vita dalle mani di Dio.

RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono

scende ormai la sera

e s'allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre

perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi il sole scende già,

resta qui con noi, Signore, è sera ormai.

Resta qui con noi il sole scende già,

se tu sei fra noi la notte non verrà.

S'allarga verso il mare

il tuo cerchio d'onda

che il vento porterà fino a quando

giungerà ai confini di ogni cuore,

alle porte dell'amore vero.

Come una fiamma

che dove passa brucia

così il tuo amore

tutto il mondo invaderà. (Rit.)

Davanti a noi l'umanità

lotta, soffre e spera

come una terra che nell'arsura

chiede l'acqua da un cielo senza nuvole,

ma che sempre le può dare vita.

Con te saremo sorgente d'acqua pura,

con te fra noi il deserto fiorirà. (Rit.)

SANTO     (ZAIRE)

Osanna eh, Osanna eh, 

Osanna a Cristo Signor, 

Osanna eh!

Osanna eh, Osanna eh, Osanna a Cristo Signor!                         

Santo-o-o-o-o-o-Santo, Osa- a – nna.  (2 v.)      (Rit.)

I Cieli e la terra o Signore sono pieni di Te. (2 v.)     (Rit.)

Benedetto colui che viene nel nome tuo Signor. (2 v.)   (Rit.)

SE M'ACCOGLI

Tra le mani non ho niente,

spero che mi accoglierai

chiedo solo di restare accanto a te.     

Sono ricco solamente

dell'amore che mi dai;

è per quelli che non l'hanno avuto mai.

Se m'accogli mio Signore

altro non ti chiederò,

e per sempre la tua strada

la mia strada resterà

nella gioia, nel dolore,

fino a quando tu vorrai

con la mano nella tua camminerò.

Io ti prego con il cuore,

so che tu mi ascolterai

rendi forte la mia fede più che mai.

Tieni accesa la mia luce

fino al giorno che tu sai,

con i miei fratelli incontro a te verrò.

SERVO PER AMORE

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo si imbianca già guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 

E sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua   come Maria ai piedi della croce;

e sarai servo di ogni uomo, servo per amore,

sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio, fra le lacrime speravi

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai:

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai.  (Rit.) 

COME UN FIUME

Come un fiume in piena che la sabbia non può arrestare

Come l’onda che dal mare si distende sulla riva

Ti preghiamo Padre che così si sciolga il nostro amore

E l’amore dove arriva sciolga il dubbio e la paura.

Come un pesce che risale a nuoto fino alla sorgente,

va a scoprire dove nasce e si diffonde la sua vita,

ti preghiamo Padre che noi risaliamo la corrente

fino ad arrivare alla vita nell’amore.  Come un fiume…

Come l’erba che germoglia e cresce senza far rumore,

ama il giorno della pioggia si addormenta sotto il sole,

ti preghiamo Padre che così in un giorno di silenzio

anche in noi germogli questa vita nell’amore.                                                

Come un fiume in piena che la sabbia non può arrestare

come l’onda che dal mare si distende sulla riva

ti preghiamo Padre che così

si sciolga il nostro amore

e l’amore dove arriva sciolga il dubbio e la paura.

Come un albero che affonda

le radici nella terra

E su quella terra

un uomo costruisce la sua casa,

ti preghiamo Padre buono

di portarci alla tua casa

dove vivere una vita piena nell’amore.

CANZONE DELL’AMICIZIA

(In un mondo di maschere)

In un mondo di maschere

dove sembra impossibile

riuscire a sconfiggere 

tutto ciò che annienta l’uomo;

il dolore, la falsità,

la violenza l’avidità,

sono mostri da abbattere:

noi però non siamo soli…

rit.: Canta con noi, batti le mani,

alzale in alto,

muovile al ritmo del canto!

Stringi la mano del tuo vicino

e scoprirai che è meno duro

il cammino così!

Ci hai promesso il tuo Spirito:

lo sentiamo già in mezzo a noi,

e perciò possiam credere

che ogni cosa può cambiare.

Non possiamo più assistere

impotenti ed attoniti

perché siam responsabili

della vita intorno a noi… (rit.)

L’ACQUA, LA TERRA, IL CIELO

In principio la terra Dio creò

con i monti i prati e i suoi color,

il profumo dei suoi fior

che ogni giorno io rivedo intorno a me

che osservo la terra respirar

attraverso le piante e gli animal,

che conoscere dovrò

per sentirmi di essa

parte almeno un po’.

Questa avventura, queste scoperte

le voglio vivere con te;

guarda che incanto è questa natura

 noi siamo parte di lei.

e mie mani in te immergerò

fresca acqua che mentre scorri via

tra i sassi del ruscello

una canzone lieve fai sentir

o pioggia che scrosci tra le fronde

e tu mare che infrangi le tue onde

sugli scogli e sulla spiaggia

e orizzonti e lunghi viaggi fai sognar.

Guarda il cielo che colori ha

e un gabbiano che in alto vola già, 

quasi per mostrare che

ha imparato a viver la sua libertà

che anch’io a tutti canterò

se nei sogni farfalla diverrò

e anche te inviterò

a puntare il dito verso il sol.

L’UNICO MAESTRO

Le mie mani, con le tue,

possono fare meraviglie,

possono stringere e perdonare

e costruire cattedrali.

Possono dare da mangiare

e far fiorire una preghiera.

Rit.: Perché tu, solo tu,

solo tu sei il mio Maestro

e insegnami ad amare

come hai fatto tu con me.

Se lo vuoi io grido

a tutto il mondo che tu sei

l’unico Maestro sei per me.

 Questi piedi con i tuoi

Possono fare strade nuove,

possono correre e riposare,

sentirsi a casa in questo mondo,

possono mettere radici

e passo passo camminare. (Rit.)

Questi occhi con i tuoi,

potran vedere meraviglie,

potranno piangere e luccicare,

guardare oltre ogni frontiera.

Potranno amare più di ieri

Se sanno insieme a te sognare. (Rit.)

Tu sei il corpo, noi le membra:

diciamo un’unica preghiera.

Tu sei il Maestro, noi i testimoni

della Parola del Vangelo.

Possiamo vivere felici

in questa chiesa che rinasce. (Rit.)
STRADE E PENSIERI PER DOMANI

Sai, da soli non si può

fare nulla sai, aspetto solo te.

Noi voi tutti, vicini e lontani

insieme si fa…

Sai, ho voglia di sentire

La mia storia:

dimmi quello che sarà.

Il corpo e le membra

Nell’unico amore insieme si fa…

Rit.: Un arcobaleno di anime

che ieri sembrava distante.

Lui traccia pensieri impossibili:

strade e pensieri per domani.

Sai, se guardo intorno a me,

c’è da fare, c’è

chi tempo non ne ha più.

Se siamo solidi e solidali

insieme si fa…

Sai, oggi imparerò più di ieri

stando anche insieme a te.

Donne e uomini, non solo gente

insieme si fa… (Rit.)

Sai, c’è un’unica bandiera

in tutto il mondo c’è

una sola umanità.

Se dici: “Pace-libero tutti”,

insieme si fa…

Sai, l’ha detto anche B.P.:

“Lascia il mondo un po’

migliore di così”.

Noi respiriamo verde avventura

E insieme si fa… (Rit.)

Dolci ricordi ritornano

Ah! io vorrei tornare
anche solo per un dì
lassù nella valle alpina.
là sotto gli alti abeti
ed i rododendri in fior
distendermi a terra e sognar.

Rit: Portami tu lassù o Signor,
dove meglio ti veda
Oh portami nel verde
dei tuoi pascoli lassù
per non farmi scender mai più!

Là sotto il pino antico
Noi lasciammo nel partir
La croce del nostro altare.
Là sotto il pino antico
con la croce là restò
Un poco del nostro cuor. (Rit.)

E quando quest' inverno
Qui la neve scenderà
Bianca sarà la valle
Ma sopra quella croce
Un bel giglio fiorirà
Il giglio dell’Esplorator! (Rit.)

Scende la sera

Scende la sera e distende
il suo mantello di vel
ed il campo calmo e silente
si raccoglie nel mister.

Rit. O Vergine di luce,
stella dei nostri cuor, 
ascolta la preghiera
Madre degli esplorator.

O delle stelle Signora
volgi lo sguardo quaggiù 
dove i tuoi figli sotto le tende
ti ameranno sempre più. (Rit.)

Signor fra le tende

Signor tra le tende schierati 
per salutar il dì che muor
le note di canti accorati
leviamo a te, calde d'amor.

Ascolta tu l'umil preghiera
che d'aspro suol s'ode innalzar
a te cui mancava, la sera,
un tetto ancor per riposar.
Chiedon sol tutti i nostri cuori
a te sempre meglio servir,
genufletton qui nel pian
i tuoi esplorator.
Tu dal ciel benedici o Signor.

BENEDICI O SIGNORE

Nebbia e freddo, giorni lunghi e amari, 

mentre il seme muore.

Poi il prodigio antico e sempre nuovo

del primo filo d’erba.

E nel vento dell’estate ondeggiano le spighe; 

avremo ancora pane.

Benedici, o Signore, 

questa offerta che portiamo a te.

Facci uno come il pane 

che anche oggi hai dato a noi.

Nei filari, dopo il lungo inverno, 

fremono le viti.

La rugiada avvolge nel silenzio 

i primi tralci verdi.

Poi i colori dell’autunno 

coi grappoli maturi; 

avremo ancora vino. 

OGNI MIA PAROLA

Come la pioggia e la neve

scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra

così ogni mia parola

non ritornerà a me

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto 

ciò per cui l’avevo mandata.

Ogni mia parola, ogni mia parola.
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Signore

se mi fermo a ricordare il passato,

mi sento appesantito dalla tristezza. 

Se mi metto a pensare al domani perdo tempo

 poiché non so se l’avrò poi.

 Preferisco, o Signore, 

fissare lo sguardo sull’attimo presente,

perché è l’unico che è nelle mie mani 

per essere usato e abbellito. 

Ogni attimo è nascita di un tempo nuovo,

originale ed unico, che arriva carico di speranze. 

Ogni attimo è un passo in avanti,

che avvicina al tempo del raccolto dei frutti, 

segno della liberazione dal bisogno e dal desiderio inappagato, 

ma anche del bilancio finale. 

Ogni attimo è venuta 

di ciò che prima era lontano

 e, come tale, chiama al risveglio e alla sorpresa, 

perché tu, Signore, non sei ciò che fu, 

ma colui che oggi viene come primizia di libertà, 

a chiamarmi per iniziare ancora 

un cammino verso una luce 

che spazza ogni nube 

che appesantisce il cuore. 

AMEN.
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